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LA vergogna sanila neivialidel SanCamillo 
il più graride nosocomio romano dove una donna ha partorito e ucciso 
I medici: «0 ti adegui, e non ffensi, oppure cambi mestiere» 

«Noi, burocrati della salute» 
Miserie e nobiltà nei 24 ettari di otta-ospedale 
Al San Camillo. 24 ettari di città-ospedale, 650 mi
liardi di bilancio l'anno per il più grande presidio sa
nitario di Roma, si parla solo della donna che ha 
partorito e gettato i suoi due gemelli nei rifiuti. «Faci
le sdegnarsi. Ma noi ormai ci siamo abituati a consi
derare normale tutto: o ti adegui o cambi lavoro», 
commentano i medici. Viaggio in una struttura em
blematica del disservizio sanitario. 

CINZIA HOMANO 

•BROMA.I medici che stac
cano dal turno di notte non 
hanno fretta di tornare a casa. 
Si fermano ancora a lungo: ' 
non c'Asolo il passaggio delle 
consegne ai colleglli, non ci ' 
sono solo le informazioni da 
dare su alcuni pazienti che 
nella notte hanno avuto prò-
blemiosono stati sottoposti ad 
esami o interventi d'urgenza. 
Q si scambiano (e ultime noti
zie, le Indiscrezioni sulle in
chieste in cono, si racconta 
cosa dicono I colleghi finiti sot
to accusa, si commentano le 
interviste al tg per la vicenda 
della donna che. sola, senza 
che nessuno se ne accorgesse, 
ha partorito due gemelli e li ha " 
gettati fra I riflui Non si parla 
d'altro: crocchi di medici nei 
corridoi, nei bar, nei viali albe
rati di questi 24 ettari di città-
ospedale, la più grande struttu
ra sanitaria della capitale, un 
bilancio di 650 miliardi l'anno, 
che vanta ogni tipo di speciali
tà medica con tanto di struttu
re ad'alta specializzazione ri
nomate in tutfltalia. Un gran
de, etemo cantiere dove sem
brano non finire mai I lavori 
per ristrutturare ora un padi
glione, ora un altro, per riverni
ciare muri sbreccali e risiste-
mai* strutture) che cadano a 
pezzi, alcune rimaste tali e 

quali da quel lontano 1929 
quando il San Camillo venne 
inaugurato, «già vecchio, per
che da 60 anni non si costrui
vano più ospedali a padiglioni 
ma si preferivano quelli a mo
noblocchi, meno dispersivi e 
più funzionali», come racconta 
un medico. 

Ma cosa * successo quella 
notte di Natale, come è potuto 
accadere tutto questo? Ognu
no la la sua analisi, ognuno ha 
svolto la sua piccola indagine, 
ognuno snocciola la sua rico
struzione. Nessuno accusa, ma 
tutti mugugnano e si slogano 
liberamente chiedendo «nien
te nomi, per favore». «Ma si. 

' certo, la palpazione all'addo
me poteva dire poco e niente. 
Se il paziente ti mente, mette 
fuori strada anche il dottor Kit-
dare. Figuriamoci poi se vai a 
fare una visita ginecologica 
quando la donna ti dice che 
non e Incinta. Sicuramente i 
medici si sono preoccupati 
della pressione alta e si sono 
concentrati solo su quella, ta
cendo esami per vedere se 
aveva problemi cardiaci». Ma 
davvero non c'era altro da la
re? «Beh. certo, visto che de
nunciava dolori all'addome 
potevano richiedere una lastra 
Invece che un'ecografia. Quel
la lo sanno che a Natale non la 

fanno, mentre Invece una la- , 
stra all'addome non si nega a < 
nessuno, e davvero routine. E 
due teste l'avrebbero viste». 
Avrà forse inciso II clima festi
vo? «Macché, non è vero nien
te. Anzi, quando sei di guardia . 
nei atomi festivi, proprio per
chè hai meno lavoro sei più di
sponibile a seguire il pazien-
te...magari anche solo per far 
passare il tempo». Allora, è 
normale che una donna parto-; 
lisca da sola in un gabinetto, 
che un Infermiere senta un ru
more da un bidone della spaz
zatura e pensi ad un animale, 
che nessuno si preoccupi ve-
dendo le macchie di sangue 
nel corridoio? «SI, se è questo 
che vuole sentirsi dire le dico 
di si. Ormai noi ci siamo abi
tuati a vedere e trovare norma
le le situazioni più paradossali, 
quelle che riempiono di sde-

So gli articoli sui giornali, che 
ino aprire bocca ai ministri 

di rumo, ai politici e ai sinda
calisti, che Insieme portano, 
loro si, tutta la colpa di questo 
sfascio che e la sanità» si sfoga 
Il medico. E racconta: «Noi me
dici ci slamo adeguali, ci sta
rno abituali a lavorare come 
non dovremmo lavorare. Alla 
fine subentra la mentalità Im
piegatizia, il menefreghismo. Il 
medico mente pensante? Mac
ché, pensi solo a pararti il culo, 
fai il tuo dovere ma nulla di 
più. Cerchi di eliminare rogne 
e rischi; scarti ogni analisi ri
schiosa per non buscarti, se 
qualcosa può andare male, 
denunce; fai diagnosi e richie
di analisi più per escludere 
malattie che per capire dawe- -
ro quel povero cristo cosa ha. 
Soprattutto fai finta di non sa
pere come funziona la struttu
re e allora magari richiedi, co
me é avvenuto, un'ecografia 
urgente anche se sai che a Na
tale il servizio non funziona. 

L'alternativa non esiste: o deci
di di lottare perennemente 
contro I mulini a vento oppure 
ti adegui e decidi di non pen
sare. La medicina super spe
cializzata, ormai si é parcelliz
zata: non esiste più II malato 
nella sua Interezza; lo fai a 
pezzetti e lo metti nelle mani 
dello speclalrstii oT turno. Si 
guardi intorno. I reparti di me
dicina generale cadono a pez
zi, tutti i letti sono occupali da 
vecchietti e poveracci che non 
sanno dove and.ve, senza ca
sa, senza soldi e senza un dia
volo che si preoccupi di loro. 
Poi invece trovi reparti mega-
galatlicl con moquette, aria 
condizionata, che sembrano 
quelli del telefilm: Sono i re-

Earti superspecLilizzatl come 
i cardiologia, l'ccullstlca, car

diochirurgia e alcune chirur-
Pie. Per ristrutlumrli c'è voluto 
impegno diretto del primario. 

Ma tutto dipende dal fatto se al 
primario interessi, se é a tem
po pieno: perche se ha il se
condo o triplo lavoro in una 
clinica privata puoi giurarci 
che di mettere a posto il repar
to proprio non ci tiene. Anzi, 
più fa schifo meglio è, cosi può 
meglio convincervi i malati a ri
coverarsi nella, clinica privata. 
Ed e anche indispensabile 
l'appoggio politico: anche noi 
ci slamo adeguati, se hai un 
padrino politico è più facile 
contraltare». 

Anche la maternità, dove 
ora è ricoverata la donna accu
sata di aver partorito e ucciso, 
A il flore airocchiello del San 
Camillo. Una sala parto da far 
invidi» alle cllniche più rino
mate: pareti rosa e celesti, 
stanzette singole dove la don
na. In compagnia del marito e 
dei sanitari, passa le ore del 
travaglio e poi del parto. Fuori, 
la saletta d attesa per I parenti, 
con il telefono e anche il ba-
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gito. Le Infermiere non hanno 
pazienza con i giornalisti U 
cacciano a brutto muso gri
dando foro dietro; «Adesso vi 
presentate. Ma a voi non ve ne 
frega niente di sapere come la
voriamo noi, quanto siamo po
chi e che ci tocca fare di rutto». 
E addirittura al San Camillo, 
dove la mancanza di infermieri 
è cronica come in tutti gli 
ospedali, si assumo infermieri 
«stagionali», con contratti di tre 

mesi a secondo dell'emergen
za. 

E nell'eterno recriminale, 
dove tutti hanno ragione ed 
hanno torto, forti dei titoli sui 
giornali, sembrano ritrovare 
voce e voglia di raccontare le 
angherie subite, i cittadini che 
hanno vissuto il calvario-ospe
dale. Solo ieri mattina, alla 
squadra mobile della questura 
di Roma hanno telefonato de
cine di donne per denunciare ' 

la loro esperienza alla materni
tà del San Camillo. Ai funzio
nari sono arrivati i racconti di 
vagine cucite per errore, di cu
re prescritte e mai sommini
strate. «L'unica cosa che ab
biamo potuto fare - dicono al
la questura - è di indirizzare le 
donne ai vari commissariati di 
zona per sporgere una regola
re denuncia». Avranno il co
raggio e. soprattutto la voglia, 
di andare fino in fondo? 

Còsi lo sfascio 
diventa 
un «business» 
• •ROMA. Più della meta del 
giro di denaro che ruota attor
no alla salute degli italiani fini
sce nelle mani dei privati. I 
quali per altro gestiscono circa 
un quinto dei posti letto dispo
nibili. Il meccanismo di questo 
gigantesco aliare che sta «Ila 
base dei problemi della sanità 
pubblica é piuttosto comples
so, ma il conto è semplice: il 
business sanitario in Italia sfio
ra oramai i centomila miliardi 
secondo le stime dell'Istituto 
intemazionale per gli studi e 
l'informazione sanitaria, llsis. 
01 questi. 52 miliardi vanno a 
finire nelle casse di ospedali e : 
case di cura private. A fronte di 
ciò. come si vede dalla scheda 
in alto. I posti letto negli ospe
dali del servizio sanitario na- ' 
zionale sono 370.000. mentre 
quelli degli istituti privati non 
arrivano a 70.000. La situazio
ne, naturalmente, varia da re
gione a regione. Emblematica 
è quella del Lazio, leader della 
sanità privata e in convenzio
ne, seguita a ruota dalla Lom
bardia e, a distanza, da Puglia 
e Campania. Tra le regioni con 
meno strutture private conven
zionate, la Sicila e la Calabria 
(meno di 3.000 posti letto, po
co più dei 2.700 della Tosca
na) mentre l'Emilia Romagna 

e il Piemonte si collocano in 
una posizione di mezzo con 
oltre 4.000 letti in convenzio- ' 
ne. In effetti il Lazio assorbe ' 
una considerevole quota d i ! 

malati in fuga dalle strutture • 
sanitarie pubbliche e private •' 
del Sud. Caratteristica del siste- ' 
ma sanitario laziale é la gestio
ne privatistica della meta dette 
strutture esistenti. Oltre ai 10 
grandi ospedali religiosi, a Ro
ma e nella regione sono con
centrati un altro centinaio di ' 
istituti privati, dalla clinica di 
lusso all'ospizio, per un totale' 
di 13.550 post] letto, più i labo
ratori d'analisi, anch'essi priva- ' 
ti. nati nei pressi degli ospedali -. 
pubblici dai quali assorbono 
denaro per coprirne le carenze 
nella dotazione di apparec
chiature sofisticate.! ritardi «rie . 
maggiorazioni di prezzo osta- • 
colano infatti l'acquisto dei 
macchinari da pwie delle Usi. 
inoltre le cliniche, grazie alle 
alte retribuzioni, attraggono 
primari e chirurghi che sìsono . 
fatti un nome nei policlinici 
universitari e una musa parte ' 
del personale irueiiiiiensiico, 
sguarnendo fl servizio pubbli
co. Ciò contribuisce ad allun
gare le Uste d'attesa per i rico
veri che m alcuni ospedali rag-
giungono i 4 mesi di tempo; . 
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L'inchiesta della magistratura. L'autopsia: uno dei bimbi era già morto 
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«Socialmente 
la donna che ha gettato i gemi 
L'arresto di Marianna Digio Battista è stato confer
mato ieri, dopo il secondo interrogatorio della don
na, che ha ribadito di aver scoperto solo alle otto e 
mezza della mattina di Santo Stefano di essere in
cinta, mentre partoriva i due gemelli nel bagno del
l'ospedale romano San Camillo. «Erano morti, e al
lora, per vergogna, li ho gettati». E accusa anche il 
medico curante, che però smentisce. ^ 
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••ROMA. Dalla porta chiu
sa, accanto ad una palla di Na
tale lucida e rossa, pende il fo-
glletto con I numeri dei letti: 
28/29. Marianna Dialo Battista. 
41 anni e 115 chili di peso che 
hanno nascosto la gravidanza 
« tutti 1 sanitari, è dietro quella 
porta del reparto maternità de! 
San Camillo, formalmente ar
restata per duplice omicidio 
volontario aggravalo e conti-

' denta, per la modalità del lat
to, socialmente pericolosa. 
L'ha deche fl giudice per le In
dagini preliminari Mario Me
schini su richiesta del sostituto 
procuratore Giovanni Malerba. 
Usuo avvocato. Vincenzo Mili-
leml, ha dichiaralo che impu
gnerà l'ordinanza. Intanto, dat-
rautopsia dei due gemelli ette 
Marianna Disfo, ricoverata la 

' sera di Natale m medicina ge
nerale per mal di pancia, na 
partorito e gettato nella spaz
zatura la mattina di Santo Ste
fano, risulta che uno dei due fi
gli era già morto da più di un 

' mese, mentre la femmina era 
di tette mesi e al 90* in grado 

, di respirare. L'imputazione 
i* dunque potrebbe cambiare in 

accusa per un solo omicidio e 
occultamento di cadavere per 

' 0 maschietto più Immaturo. 
1 Ma lei si difende giada giovedì 

sera: non sapeva d) essere In
cinta e quando ha visto Lge-

' melll ha creduto che fossero 
T morti. «LI ho avvolti nella pla-

scostl nel secchio 
l'espiravano. E non 

* nulla per vergogna, 
per non dover dire a mia figlia 
che c'è stato un altro uomo ol
tre a suo padre. Sono separata, 
ma ci tenevo lo stesso che lei 
non sapesse». Non le hanno 
creduto. E contro di lei c'è la 
testimonianza dell'Infermiera 
che ha sentito un rumore veni
re dal bidone del rimiti del ba
gno dopo che la donna era 
uscita. L'avvocato precisa che 
nessuno ha parlato di vagito. 
Pero II rumore c'era. In un pri
mo interrogatorio, giovedì, Ma
rianna ha raccontato tutta la 

sua vita, fino al momento In 
cui, lo scorso settembre, Giu
seppe Spadaio, il suo medico 
della mutua, le avrebbe detto 
che non aveva più il ciclo per
chè diabetica e quindi in me
nopausa precoce. Ma ieri po
meriggio anche lui la smenti
va, pur ricordandosi delle visi
te. Sarà comunque sentito do
mani dal magistr.ilo. 

Marianna Digio aveva solo 
12 anni quando nel suo paesi
no di Carsoli, vicino all'Aquila, 
un conoscente di cui non vuo
le ricordare ti nome la violentò. 
La bambina rimase incinta ed i 
parenti la fecero partorire a 
Roma, al Policlinico Umberto 
I. Ma U figlio di quell'abuso 
nacque morto e malformato. 
Allora Marianna era gii diabe
tica. Poi. sedici anni la. dopo il 
matrimonio, la nascita di Tere
sa. Una ragazza perfettamente 
normale che arrivando al 
mondo smentì la radicata pau
ra della madre: D terrore di non 
poter avere figli sani Nella noi-

: te di quei dolori che Marianna : giura ancora di non aver com
preso, Teresa era con lei. Or
mai separata, cuoca in un ri-

' sforante e ospite di un collega 
cameriere, la donna attendeva 
da tempo (giorni di festa in cui 
la figHa andava a trovarla. E so
gnava un Natale con lei, dopo 
un anno costellato di malesse
ri sempre legati al suo stato di 
diabetica. «Per quel motivo, l'I-
pogllcemia e l'obesità, il mio 
medico quando gli ho detto 
che non avevo più il ciclo mi 
: ha risposto che nel mio stato 
: poteva capitare. L'ha detto pri
ma la sua sostituta, in agosto, e 
poi l'ha ripetuto lui a settem- -
ore». Marianna Digio ha ribadi
to sia ieri che l'altro Ieri che lei 
era tranquilla ed ignara del suo 
stalo per colpa di quel medico. 
«E lolle, deontologicamente 
assurdo -ha reagito Giuseppe 
Spedare - Non mi ha parlato 
di problemi ginecologici e se 
lo avesse fatto avrei subito or
dinato le analisi per accertare 
un'eventuale gravidanza». 

•E il cordone ombelicale?». 

f «^ww4tyi^w>«»tt. 

>' ' 
* Vi» •* 

j , >r , * <• >" 
t 

Marianna Dlglo Battista 

Secondo quanto ha riferito ai 
cronisti l'avvocato Mintemi, a 
questa domanda del giudice, 
ieri, Marianna Digio ha rispo
sto che non c'era cordone. 
«Era tutto come la prima volta 
- avrebbe detto la donna, lo 
poi non sapevo nulla, ho visto 
che c'erano quei piccoli morti. 
e li ho gettati». La prima volta, 
pero. Marianna era stata assi
stita dai medici. L'altro ieri. In
vece, era sola, chiusa In un 
piccolo bagno di corsia con i 
dolori. Il sangue e quei due 
neonati secondo lei immobili. 
Visitata già il 24, aveva esegui
to la terapia ordinata dal medi
co di guardia, che l'aveva fatta 
spogliare e palpata sulla pan
cia: ire inlezioni di «Rilaten», 
un antispastico che si sommi-
nistra per le eptgastralgie e che 
viene anche usato in ostetricia, 
perchè facilita il rilassamento 
del collo dell'utero. Quel me
dico, il dottor Claudio Granato, 
tentò anche di ricoverarla, ma 
Marianna rifiutò. Era il suo Na
tale con Teresa. Invece, madre 
e figlia sono state costrette a 
tornare al San Camillo la sera 
dopo. «La mattina di Santo Ste
fano •- racconta una parente 
che assiste la madre anziana 
in quel reparto - ho incontrato 
la ragazza alla fermala. Erano 
le sette e mezza». Un'ora dopo. 

, Marianna Digio si chiudeva in 
bagno e scopriva, come rac
conta, che stava partorendo. 
Alle dieci, la visita del dottor 
Andrea Nobili, avvisato dalle 

Infermiere che la donna per
deva sangue. Gli inquirenti del
la squadra mobile hanno se
questrato lenzuola e camicia ; 
da notte, tutti macchiati da 
un'emorragia copiosa. Secon
do la versione ufficiale della di
rezione sanitaria, data ieri dal
la dottoressa Annamaria Gt-
smondi, la donna è «tata porta
ta poi in maternità per rinter-

. vento urgente a mezzogiorno. 
A quel punto, non era più una 
paziente con il mal di pancia, 
ma una madre che aveva ap
pena avuto un parto difficile. 

Ieri la giunta regionale ha 
nominato I professori Forleo, 
ginecologo, Ugolini, medico 
legale, e Merli, pediatra, oltre 
al dottor Petti, amministrativo, 
nella commissione incaricata 
di indagare sulle eventuali gra
vi negligenze dei sanitari e ca-
renze nell'assistenza Intanto 
l'Anaoo-Simp, sindacato dei 
medici ospedalieri, si è pro
nunciato contro la "Criminaliz
zazione» delle strutture sanita
rie, accusando la stampa. Il 
ministro della Santo France
sco De Lorenzo ha parlato di 
«probabili responsabi lltà da at
tribuire al personale sanitario 
in generale». Il Tribunale per i 
diruti del malato, Infine, ha di
ramato un comunicato in cui 
considera «inaudito che in un 
reparto ospedaliero una per
sona possa fare quello che ha 
fatto la signora Digio senza 
che nessuno se ne accorga». 
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